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NATALE P.: Nuove oll$en:a.zioni !vU'origille dei giacimenli di tltagn8­

61le delle Alpi Occidentali.

Viene segnalata una mineraliT-UZione a earbonati di Ca e Mg, associata
a peridotiti affioranti presso il margine interno dell'areo alpino oeeidenta.le,
la eui eonoseenza miner'Ogenetiea sembra poter fornire interessanti indieazioni
eirea il oontro\'erso problema dell'origine dei giacimenti magnesitici piemontesi
(Baldissero, Caselette, Valdellatorre, eec.).

Detta. mineraliuazione si sviluppa una ventina di ehilometri ad ovest di
Torino, alle falde del versante occidentale del :M.te "Musiné, ove affiora la
stessa fomlazione nltrabasica che racchiude più ad oriente il giacimellto di
Caselette. Anche in ([\lest'area, così eome neile aree millcraliz7.ate a msgnesite,
le peridotiti sono profondamente a\lerate. Esse sono pero qui in gran parte
ricopelte da una potente forma1.ione alluvionale antica intellsamente fel'l'ettiz­
zata., ehe è ricoperta a sua volta da una coltre lIlorenicl\. di probabile età
rissiana.

Tn questa forma1.ione oonglomeratica ferreltiz7.ata sono diffuse illlprel;lla­
zioni e concentrazioni epigenetiche di dolomite microoristallina, indistinguibile
ad occhio dalla magnesite dei suddetti giacimenti. I blocchi peridotitici che vi
llOllO raeehiusi sono affetti da un'alterazione 1I10lto simile Il. quella che interessa le
peridotiti del substrato e eontengono venule di aragonite, la cui origine sembra
legata. ana stessa aiteJ'll7,ione subita in posto dai bloecbi. La dolomitc miero­
cristallina si addentra in venule e filoncelli nella sottostante peridotite, ove
t'onna una mineralitta..l:ionc ehe, a parte la natura del earoonato, poeo "j diffe­
renl",ia dalle mineraIi.u:uioni lIlagnesitiehe della regione.

Lo studio di questo singolare tipo di giacimento induce a ritenere ehe i
materiali earbonatiei in questione si siano originati in concomitanza con l'alte­
J'll7,ione delle peridotiti, nel quadro dell' intensa fenomenologia pedogenetiea
responsabile della ferretti7.zazione la (Inale è \'erosimilmente riferibile alle con­
dil",ioni climatiche realiz7.ah'si nel eor'110 dell' interglaciale i\findel·Riss.

Le t'orti analogie esistenti fra la deseritta situazione e quanto si osserva
nei vicini giacimenti di magnesite suggeriscono poi ehe per questi nltimi possa
valere un analogo meeeanismo di formazione, l'6plicatMi nell'ambito della
stc8sa fenomenologia paleoelimatiea.

(lI lavoro originale verrd pubblicato .tu. c Ball. .J.88. Min.. 8ubalpma)).

PUXEDDU M.' Rilevamento e st1tdio chirnico-petrografico detw tluL­
caniti del Monte Cimino (Viterbo).

E' stato eseguito il rilevamento c lo studio geo-vuleanologieo e chimieo­
-pctrograIioo della regione vulcanica del M. Cimino.
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Vengono riconOlleiuti quattro tipi lirologici principali; duomi e ignimbriti
a compOllizione variabile da riodacitica (quarzolattitica) e latitica., lave viscose
latitiche, lave fluide olivin-latitiehe.

Lo studio fotogeologico ha permesso il ricouosdmento di quattro sistemi
principali di fratture; i duc sistemi NO-SE: e N-S e i sistemi ad essi orio­
gonali NE-SO e E-O.

I dati geologici dilllOlltrano che la regione eimina ha subito un solleva­
mcnto vulCllno-tettonieo.

In base ai dati chimico-petrogl'afici e ai l'apporti isotopici 87Sr/86Sr ap­
pare ceda l'origine anatettica dei magmi cimini.

Tra i modelli genetici proposti per spiegare l'evoluzione del chimismo
viene data la preferenl'-ll a un'origine dei magmi cimini pcr fusione differen­
ziale di malcriale crustale profondo.

Viene infine esaminata la possibilità che il forte arricchimento in MgO
dai pl-oootti più antichi ai più recellti sia dovuto all'accumulo in profondità
(li fellocrislalli di olivina.

(II lavoro originale verrd pltbblicato su «.dtti della Socield Tosc(l1J(J di
ScwlIlze "'oNorati" Vol. 78).

VENIAT.JE F., PIGORTNI R, SOGGE'!"!'I F., DAL NEGRO A.,
ADA~U A.; flstrib1tzwne dei minerali argiUosi Mi sedimenti
di fondo del mare Adriatko.

Le riccrche si riferiscono alla frazione argillosa « 2 ,u) di eirca 180 cam­
pioni di sedimenti di fondo del mal"C Adriatico, nell'area del paleodelta del Po
estendentesi dalla fossa mesoadriatica (corrispondente alla linea congiungente
le eittil di Pescara e Sibenioo) fino al delta attuale del Po. I materiali sono
stati prelevati nel 1962 durante le crociel"C ., Zephyrus) e < Nuovo San Pio,
organizl'.ate dalla Seripps Institution of Oeeanography di La. Jotla (Università.
di San Diego, California-U.S.A.) e dal Depal·tment of Geology dell'Università
di Groningcn (Olanda).

La. distribuzione dei minerali pesanti e leggeri nella frazione sabbiosa e
le caratteristiche granulometriche dei sedimenti esaminati hanno portato a in.
dividuare le al'CC di apporto e la dispersione dei materiali detritici entro il
bacino di sedimcnlazione, mettendo in evidenza, nell'area del paleodelta, una
sedimentazione a tendenza. prevalentemente longitudinale.

Determinazioni di età con il merodo del radio-carbonio su ialts di orga­
nismi fOllsili hanno daro età variabili gradualmente da circa ]5.000 anni, per
fossili provenienti da sedimenti situati vicino alla fOllsa mesoadriatiea, fino a
circa 4.000 anni per fossili provcnienti da sedimenti locali7.7.ati in vicillanza.
del delta attuale del Po.




